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Riassunto - Vengono sintetizzate e discusse le segnalazioni di scoiattolo comune 
raccolte sui Colli Berici, comprensorio collinare che fino alla fine del secolo scorso risul-
tava al di fuori dell’areale recente della specie. Queste nuove informazioni confermano 
la fase di espansione di questo sciuride nella Pianura Veneta e sottolineano la plasticità 
ecologica di questo roditore nel tentare di colonizzare un’ampia varietà di ambienti 
boschivi.

Parole chiave: Scoiattolo comune, Sciurus vulgaris, Distribuzione, Habitat, Colli Berici, Italia NE.

Abstract - This paper summmarizes the data collected from 2009 to June 2015 about the 
presence of Red Squirrel (Sciurus vulgaris) in the Berici Hills, outside the historical range of 
these species in the Vicenza province. The continuous expansion of this mammal from the 
Prealps into the Veneto Plain is confirmed. However more studies are required in order to 
verify the success of its spreading through new settlements and the current habitat prefe-
rences of the species. 

Key Words: Red Squirrel, Sciurus vulgaris, Distribution, Habitat, Berici Hills, NE Italy.

IntroduzIone

La recente espansione dello scoiattolo comune (Sciurus vulgaris L.) in Veneto è 
ormai un fenomeno conclamato (Bon et al., 2008) ma appare ancora in una fase 
molto dinamica per cui il quadro distributivo in ambito regionale risulta solo par-
zialmente delineato ed ancora in evoluzione. In particolare, per quanto riguarda i 
Colli Berici, i dati finora pubblicati indicherebbero una presenza attuale del tutto 
marginale (Battiston & amerini, 2013). L’apparente e sostanziale assenza da tale 
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comprensorio sembrerebbe coerente, almeno in parte, con l’areale storico della 
specie, come risulta dall’esame delle informazioni disponibili per il periodo com-
preso tra la metà del XIX secolo, a cui si riferiscono le prime indagini teriologiche 
affidabili, e la fine del XX. In realtà, per quanto riguarda l’800 sono molto scarse le 
notizie attendibili riferite al Veneto, e del tutto nulle quelle relative al settore berico, 
tuttavia quelle disponibili, per quanto piuttosto generiche, concordano nel limitare 
l’areale di questo roditore esclusivamente alla porzione montana della regione (de 
Betta, 1863; ninni, 1864; arriGoni deGli oddi, 1895). Tale quadro corologico si è 
sostanzialmente mantenuto invariato nel secolo successivo, fin quasi alla sua con-
clusione, anche a fronte di un progressivo e notevole incremento delle conoscenze 
faunistiche del territorio nazionale e regionale (toschi, 1965; Bon et al., 1996). Resta 
così confermata l’assenza dai Colli Berici, come si evince chiaramente dalle mappe 
distributive presentate nelle due ultime opere citate, sebbene il testo di commento 
alla specie riportato nell’«Atlante» del Veneto, per un probabile refuso, lascerebbe 
intendere il contrario (chiesura corona, 1996); inoltre, a prescindere dalle informa-
zioni bibliografiche relative a questo territorio, come già detto decisamente scarse, 
l’esclusione dei Berici dall’areale recente della specie è suffragata dall’assoluta man-
canza di segnalazioni ottenute tra gli anni ’70 del secolo scorso ed il primo lustro 
di quello presente, periodo in cui quest’area è stata intensamente monitorata dal 
punto di vista naturalistico.

Nonostante alcune sintesi nazionali molto recenti (amori, 2002; Wauters & marti-
noli, 2008) non ne facciano esplicita menzione, nei due ultimi decenni del XX se-
colo lo scoiattolo comune, almeno in alcune regioni italiane, ha allargato il proprio 
areale in modo significativo, dapprima verosimilmente con un sensibile abbassa-
mento dei limiti altitudinali nel settore montano almeno dell’Italia nord-orientale, 
dove ha raggiunto nel corso degli anni ’80 i margini inferiori della fascia prealpina 
(cattani et al., 1985, laPini et al., 1996); successivamente, proprio alla fine del se-
colo, con una progressiva e rapida colonizzazione degli ambiti planiziali (Zanetti, 
2000; carlotto, 2006; Bon et al., 2008). Si tratta di un fenomeno di ampia portata 
geografica poiché ha interessato, e sta tuttora interessando, oltre al Veneto, anche 
altre regioni della Penisola, quali ad esempio il Friuli-Venezia Giulia (laPini, 2006), 
l’Emilia-Romagna (scaravelli et al., 2007), il Lazio (esPosito, 2013) e la Calabria (rima 
et al., 2008).

Per documentare ulteriormente il procedere di questa espansione in ambito re-
gionale, viene qui aggiornato il quadro distributivo dello scoiattolo comune relati-
vamente ai Colli Berici, fornendo nel contempo alcune integrazioni a quanto finora 
emerso sulle scelte ambientali evidenziate da questo roditore nel colonizzare nuovi 
territori.

MaterIalI e MetodI

L’area di studio è circoscritta ai Colli Berici, un rilievo che raggiunge al massimo 
i 444 m di quota e si estende per circa 165 km2. Esso si eleva isolato nella pianura 
immediatamente a sud di Vicenza ed è separato dai rilievi più vicini, i Colli Euga-
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nei a SE e le propaggini meridionali dei Lessini a NW, da tratti pianeggianti che 
raggiungono come larghezza minima rispettivamente i 7 ed i 2 chilometri. Attual-
mente questo complesso collinare è ricoperto per quasi il 60% della sua superficie 
da vegetazione boschiva le cui varie tipologie sono inquadrabili dal punto di vista 
fitosociologico nella classe Querco-Fagetea e comprendono sostanzialmente: ostrio-
querceti, la formazione forestale localmente dominante per estensione, meno dif-
fusi lembi di carpineti e castagneti, ed infine nuclei molto localizzati di acereti e 
rovereti (tasinaZZo, 2014).

I dati utilizzati, complessivamente 61, provengono per la maggior parte da osser-
vazioni personali, ottenute in modo occasionale nel corso di spostamenti attraverso 
il territorio per indagini per lo più rivolte all’avifauna ed all’erpetofauna locale, come 
pure saltuariamente dalle proprie abitazioni, situate nella porzione nord-orientale 
dei Colli. A queste vanno aggiunte alcune segnalazioni fornite da osservatori affida-
bili che ugualmente le hanno raccolte in modo casuale. Ciascun dato è stato car-
tografato utilizzando come coordinate geografiche quelle corrispondenti al centro 
della maglia quadrata di 1 km di lato del reticolato UTM, all’interno della quale era 
stata effettuata l’osservazione. 

Le informazioni ambientali sono state catalogate utilizzando sostanzialmente i 
codici CORINE Land Cover di 3° livello (di 4° livello nel caso di ambienti boschi-
vi), leggermente adattati alla situazione locale. Nel caso di osservazioni riferibili a 
situazioni di contiguità tra due differenti ambienti, queste sono state attribuite ad 
entrambe le tipologie. 

rIsultatI

A nostra conoscenza la prima segnalazione di scoiattolo comune sui Colli Berici 
risale alla primavera del 2009, nel settore nord-occidentale del comprensorio. 
Dalla serie di mappe (fig. 1), che illustrano la distribuzione cumulativa delle os-
servazioni annuali tra il 2009 ed il 30 giugno 2015, si può notare la rapidità con 
la quale la specie ha successivamente raggiunto quasi tutti i settori dei Colli ad 
eccezione, apparentemente, di quello sud-orientale. Anche le porzioni più interne 
del complesso collinare appaiono relativamente meno rappresentate rispetto a 
quelle periferiche.

Per quanto riguarda la distribuzione delle osservazioni nel corso dell’anno (fig. 
2), sono stati registrati valori relativamente elevati soprattutto tra la tarda estate e 
l’autunno (settembre-ottobre) ed anche all’inizio della primavera (marzo), ma non 
trascurabile è stato pure l’apporto dei mesi invernali (dicembre-gennaio); durante il 
periodo primaverile-estivo spiccano in particolare i mesi di marzo e giugno.

Pur con le riserve più sotto evidenziate (v. Discussione), viene riportata anche la 
distribuzione delle osservazioni tra le diverse tipologie ambientali (fig. 3). Risulta 
evidente il legame della specie con gli ambienti notevolmente alberati, innanzi-
tutto gli ostrio-querceti, che rappresentano la formazione dominante tra i boschi 
del comprensorio, ma anche con habitat decisamente più artificiali, quali “siepi” e 
“parchi”. La frequenza relativamente elevata di ambienti non-alberati, rappresen-
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tati soprattutto da “prati da sfalcio” ma anche da “case sparse/orti e giardini”, è in 
gran parte attribuibile alla contiguità di queste due ultime tipologie con ambienti 
decisamente boschivi (v. Metodi). 

dIscussIone

In assenza di auspicabili ricerche mirate, basate sull’applicazione di metodologie 
standardizzate ed ampiamente utilizzate (Gurnell et al., 2009; Bosch & lurZ, 2012), 
i dati raccolti in modo del tutto occasionale, come quelli sintetizzati nel presente 
lavoro e la cui interpretazione può essere fortemente condizionata dalle modalità 
con le quali sono stati ottenuti, forniscono solo delle indicazioni molto approssi-
mative sugli aspetti ecologici legati all’attuale fenomeno espansivo dello scoiattolo 

Fig. 1 - Distribuzione geografica delle osservazioni di scoiattolo comune sui Colli Berici nel periodo 2009-2015 (30 giugno). 
In ciascuna delle sei mappe vengono cartografate cumulativamente le segnalazioni ottenute dal 1 gennaio al 31 dicembre 
del rispettivo anno e di quelli precedenti, ad eccezione dell’ultima che raggruppa le osservazioni fino al 30 giugno 2015. Nel 
caso di più osservazioni riferibili alla medesima unità base di rilevamento 1 x 1 km (UTM), un solo dato è stato cartografato.
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comune. Infatti, la distribuzione temporale delle osservazioni (fig. 2) probabilmen-
te evidenzia solo in parte l’effettivo andamento stagionale dell’attività della spe-
cie, notoriamente estesa all’intero corso dell’anno; essa descrive piuttosto i periodi 
di maggiore contattabilità da parte di un osservatore “casuale”. In particolare, il 
numero relativamente elevato di segnalazioni invernali può essere positivamente 
influenzato dalla maggior visibilità della specie nelle formazioni boschive come 
quelle che caratterizzano i Berici, dove la vegetazione arboreo-arbustiva è quasi 
totalmente di tipo deciduo. Tuttavia i valori elevati, registrati in settembre-ottobre, 
potrebbero essere associati ad un’effettiva maggiore attività/mobilità della specie 
che in questo periodo mostra un’intensa e prolungata attività trofica nel corso della 
giornata, una più elevata disposizione ai movimenti dispersivi e, almeno nel caso di 
popolazioni consolidate, un picco nella consistenza numerica complessiva (holm, 
1987; Bosch & lurZ, 2012). Il valore di frequenza molto rilevante osservato in marzo 
potrebbe essere in relazione con una intensificazione dell’attività dello scoiattolo 
in conseguenza dell’innalzarsi delle temperature tra la fine dell’inverno e l’inizio 
della primavera, mentre il picco relativo di giugno potrebbe essere collegabile ai 
movimenti dispersivi immediatamente successivi all’indipendenza dei giovani delle 
prime nidiate (holm, 1987; Bosch & lurZ, 2012). 

Anche le informazioni ambientali qui riportate (fig. 3), oltre a risentire di una 
classificazione necessariamente piuttosto grossolana, sono ugualmente sogget-
te alle distorsioni legate alle modalità della loro raccolta, in questo caso, come 

Fig. 2 - Frequenza percentuale mensile delle segnalazioni di scoiattolo comune raccolte sui Colli Berici nel periodo 2009-2015 
(30 giugno). Per la realizzazione del grafico è stato utilizzato il campione totale dei dati (n = 61) ottenuti nel periodo consi-
derato, comprese le osservazioni ripetute nelle medesime località (o unità di rilevamento 1 x 1 km).
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già sottolineato, del tutto casuale. In particolare, la frequenza relativamente 
molto elevata di habitat decisamente aperti (“prati da sfalcio”) o fortemente 
antropizzati (“case sparse ecc.”) è imputabile da un lato al metodo qui utilizzato 
nell’attribuire ciascuna segnalazione ad una o più categorie ambientali (v. Meto-
di) e che non evidenzia adeguatamente le situazioni di transizione tra un habitat 
forestale – comunque la tipologia più frequente, come ci si può aspettare in 
una specie tipicamente arboricola come lo scoiattolo comune – ed uno non-
boschivo; dall’altro è comprensibile come possano essere sovra-rappresentate in 
questo tipo d’indagini le osservazioni in ambienti di margine o comunque relati-
vamente aperti (come quelle effettuate lungo le strade, in vicinanza di abitazioni 
ecc.) rispetto a quelle ottenute in situazioni più “chiuse”, come all’interno di 
formazioni boschive.

Per quanto concerne gli aspetti più strettamente geografici, la progressione 
annuale nella distribuzione spaziale delle segnalazioni (fig. 1), per quanto nu-
mericamente limitate, innanzitutto non sembra evidenziare una direzionalità 
prevalente nella diffusione dello scoiattolo all’interno del comprensorio, che 
già nel secondo anno (2010) appare popolato in settori molto lontani da quel-
lo di prima osservazione; sebbene non si possa del tutto escludere una presen-
za anteriore in queste ultime località, il costante e buon livello di “copertura 
faunistica” del territorio ci autorizza a ritenere poco probabile tale eventualità. 

Fig. 3 - Distribuzione percentuale delle segnalazioni di scoiattolo comune, raccolte nel periodo 2009-2015 (30 giugno), 
tra le varie tipologie ambientali più frequenti sui Colli Berici. La dimensione del campione (n = 89) appare superiore al 
numero totale di osservazioni (n = 61), in quanto i dati relativi alle situazioni di margine tra due habitat – uno dei quali, 
nella maggior parte dei casi, era rappresentato da “prati da sfalcio” – sono stati attribuiti a ciascuna delle due tipologie. 
Abbreviazioni: OQ = ostrio-querceto.
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Inoltre, essa suggerisce una possibile colonizzazione dei Berici da differenti di-
rettrici, possibilmente in modo pressoché contemporaneo: per quanto riguar-
da il primo sito di segnalazione nel settore nord-occidentale del comprensorio 
ciò può essere avvenuto a partire dal gruppo collinare dei Lessini, direttamente 
o lungo il corso del torrente Guà; per le località occupate nella porzione nord-
orientale dei Colli, lungo i principali corsi d’acqua (Bacchiglione e Tesina) e/o 
quelli costituenti il reticolo idrico minore, che attraversano in modo diffuso 
l’adiacente pianura. 

Anche se le informazioni a nostra disposizione non sono probabilmente del tutto 
sufficienti a dimostrare inequivocabilmente la colonizzazione stabile dei Colli Be-
rici da parte dello scoiattolo comune, in assenza di dati quantitativi sulla densità 
di popolazione e sul successo riproduttivo almeno di qualche nucleo locale entro 
circoscritte aree campione, il numero relativamente elevato di segnalazioni sparse 
nell’intero comprensorio, la regolare presenza della specie almeno in alcuni siti te-
nuti sotto costante osservazione, e l’analogia con quanto recentemente constatato 
nell’adiacente pianura vicentina (Battiston & amerini, 2013; archivio nisoria, ined.), 
fanno ritenere questo fenomeno altamente probabile.

In conclusione, e inquadrando queste osservazioni beriche in un contesto geogra-
fico più ampio, riteniamo che lo scoiattolo comune abbia allargato il proprio areale 
distributivo:
- diffondendosi in ambito planiziale veneto a partire dai settori montani in modo 

pressoché contemporaneo lungo il piede delle Prealpi, come dimostrerebbe-
ro le prime segnalazioni (1998) avvenute nella pianura veneziana ed in quella 
vicentina praticamente negli stessi anni (Zanetti, 2000; carlotto, 2006) e non 
esclusivamente in conseguenza di un’irradiazione successiva ad una penetrazio-
ne primaria lungo l’asse del Piave e del Tagliamento (Bon et al., 2012; Bon et 
al., 2013);

- utilizzando come non esclusive vie di diffusione le rive e le golene boscate dei 
maggiori fiumi veneti ma anche il reticolo di siepi ed alberature campestri - per 
quanto attualmente sempre più spesso limitate alle sponde di fossi e canali - senza 
con questo sottovalutare l’importanza dei principali corsi d’acqua come corridoi 
ecologici (laPini, 2006); l’importanza di queste vie secondarie di dispersione è 
confermata sia nel caso delle prime segnalazioni nella pianura vicentina (Bressan-
vido e Sandrigo, carlotto, 2006), sia per quanto concerne la successiva occupa-
zione del comprensorio berico;

- colonizzando (o almeno tentando di farlo), a conferma di una notevole plasticità 
ecologica, pressoché indiscriminatamente qualsiasi ambiente dotato di adeguata 
copertura arboreo-arbustiva, a partire dai complessi boschivi naturaliformi pre-
senti sia in modo relativamente localizzato lungo i corsi d’acqua (boschi igrofili 
ripariali), lungo le coste (pinete) o come “relitti” (querco-carpineti) in qualche sito 
della pianura veneta, sia in forma più diffusa come nei rilievi collinari dei Berici, 
fino alle formazioni del tutto artificiali tanto di recente formazioni (tra i quali i rim-
boschimenti a fini naturalistici, come quelli realizzati presso il «Bosco di Dueville» 
o l’«Oasi di Casale» in provincia di Vicenza), quanto di origine “storica” quali i 
grandi parchi presso ville patrizie per lo più isolati in un contesto prevalentemente 
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agrario o ai margini (ad es. Villa Guiccioli presso Vicenza) ma anche all’interno di 
grandi agglomerati urbani (ad es. Bassano del Grappa)13.

Solo il tempo e le auspicabili ricerche mirate, realizzate con rigorose metodologie, 
potranno accertare la stabilità delle nuove colonizzazioni di scoiattolo comune e 
soprattutto il successo relativo (in termini di densità e di tassi riproduttivi) dei nuclei 
recentemente segnalati nelle differenti situazioni ambientali.
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